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Home Rule in Irlanda hanno preferito adotta-
re un compasso temporale più ampio (si pensi 
a Alvin Jackson, Home Rule: An Irish History, 
1800-2000, 2004; o Eugenio Biagini, British De-
mocracy and Irish Nationalism, 1876-1906, 2007, 
partendo dall’ovvio presupposto che la vicenda 
fu divisiva per la società inglese e soprattutto 
per il Partito liberale, l’autore di Irish Liberty, 
British Democracy, James Doherty, preferisce 
concentrarsi su quei cinque intensi anni che 
precedettero lo scoppio della Grande Guerra. Ne 
è nato un lavoro che si confronta con la rapida 
polarizzazione della politica, l’innesco delle pre-
messe che portarono alla spartizione dell’isola, 
la militarizzazione di sudditi e cittadini e la di-
chiarazione di guerra in un periodo di immensa 
turbolenza sociale. 

In particolare, l’attenzione dell’A. viene ri-
volta alla persona di John Redmond (il leader dello 
Irish Parliamentary Party) e dei suoi tentativi tra 
il 1909 e il 1914 di risolvere il problema dell’indi-
pendenza dell’Irlanda per via politica e non mili-
tare. Rifiutando l’assunto che la terza Home Rule 
proposta dal governo Asquith non fu un raggiro 
politico ai danni del partito irlandese per preser-
vare la maggioranza parlamentare liberale, l’A. 
suggerisce l’idea che le opportunità politiche af-
facciatesi nei cinque anni precedenti l’agosto 1914 
furono sprecate, per poi essere soffocate dalle vi-
cende belliche, di fatto impedendo il conseguimen-
to dell’autonomia dello Stato Libero d’Irlanda che 
sarebbe stata possibile senza le sanguinose lotte 
del 1919-23. 

Due sono i punti più evidenziati dall’A. In 
primo luogo, egli nota come Redmond e i suoi so-
stenitori tentarono di conseguire il riconoscimen-
to della nazionalità irlandese attraverso la rifor-
ma costituzionale di tutto il Regno Unito in senso 
più democratico, considerando il mantenimento 
dell’Irlanda nell’Impero britannico una possibilità 
perfino auspicata, perché vantaggiosa politica-
mente per entrambe le parti. Da qui il sostegno 
a una riforma che riducesse il potere della Came-
ra dei Lord. In secondo luogo, l’A. sostiene che, 
se aiutato dai fattori esterni, Redmond avrebbe 
potuto convincere gli unionisti ad accettare una 
maggiore autonomia per l’isola entro l’impero. Se 
la prima tesi appare plausibile e ben argomenta-
ta, il secondo punto risulta meno convincente, 

portando l’A. ad avventurarsi in una interpreta-
zione difficile da dimostrare. Doherty si scontra 
con la difficoltà (che è di tutti gli storici che se 
ne occupano) di definire gli eventi tenendo conto 
di tutti gli elementi che congiurarono a favore 
della polarizzazione tra nazionalisti e unionisti. 
Il mondo liberale britannico, per esempio, era 
diviso in quegli anni tra i resti del liberalismo 
intellettuale gladstoniano e il liberalismo impe-
rialista di Asquith e Grey: una frattura che mol-
tiplicò i problemi, anziché risolverli. La fazione 
nazionalista irlandese, a sua volta, si frammentò 
perché infiltrata da movimenti radicali, quali il 
socialismo e un movimento repubblicano in rapi-
da ascesa con il Sinn Féin e il Na Fianna Éireann. 
Questi nuovi soggetti puntarono fin da subito ad 
armare volontari nazionalisti; e non lo fecero allo 
scopo di difendere la Home Rule come concepita 
da Redmond. In ambito unionista, politici come 
Carson, Smith e Balfour sostennero nel 1914 la 
retorica della partizione, poiché la Conferenza del 
Buckingham Palace del 21-24 luglio 1914 si inter-
ruppe senza un accordo, ma con la concessione 
del principio della partizione. 

Pur con questi limiti interpretativi che uno 
specialista percepisce con facilità, comunque, il 
libro di Doherty rappresenta una analisi origina-
le, ben strutturata e argomentata; e per questo, si 
tratta di un contributo che dovrà essere tenuto in 
conto dagli studiosi dell’argomento.

Lucio Valent

Monica Fioravanzo, Filippo 
Focardi, Lutz Klinkhammer 
(a cura di)
Italia e Germania dopo la 
caduta del Muro. Politica, 
cultura, economia
Roma, Viella, 2019, pp. 236.

Il volume collettaneo, composto da dodici saggi, 
prende le mosse dal convegno «I rapporti tra Italia 
e Germania dalla riunificazione tedesca alla crisi 
dell’euro» (organizzato presso l’Università di Pado-
va nel 2014).

Nell’introduzione, scritta dai tre curatori 
del volume, si ritorna sul dibattito apertosi con la 
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formulazione della tesi di Gian Enrico Rusconi, che 
vedeva in atto un’«estraniazione strisciante» fra 
Italia e Germania. Si mette in evidenza come, al di 
là dei singoli episodi di frizione e delle contingenze 
politiche, a segnare i rapporti reciproci fra i due 
paesi sembri essere una costante ambivalenza di 
fondo, un misto di sentimenti di ammirazione e 
rifiuto.

Gabriele D’Ottavio, che analizza il processo 
di integrazione europea, propone di adottare il pa-
radigma delle «storie divergenti» per descrivere i 
percorsi di Italia e Germania, notando come la loro 
divaricazione sia cominciata già negli anni Sessan-
ta e Settanta, per radicalizzarsi negli anni Novanta 
e poi con la crisi del debito sovrano. 

Anche per Thomas Schlemmer, che analizza 
la percezione tedesca dell’Italia, a partire dal 2009 
si approfondì la distanza fra i due paesi, dopo che 
le figure di Berlusconi e poi di Grillo avevano atti-
rato l’attenzione dei mass media tedeschi e rinfo-
colato pregiudizi e stereotipi anti-italiani.

Nel campo della cultura politica, Giovan-
ni Bernardini evidenzia invece le convergenze tra 
Italia e Germania dagli anni Ottanta: la crisi della 
forma partito tradizionale e della partecipazione 
politica; l’affermazione di partiti radicati geogra-
ficamente (Lega Nord, PDS/Die Linke); l’importan-
za della figura del leader e la diffusione di «anti-
culture politiche», incarnate dai soggetti populisti 
(M5S, AfD).

Filippo Focardi e Lutz Klinkhammer appro-
fondiscono il tema della memoria pubblica, guar-
dando a come all’inizio degli anni Duemila questio-
ni legate all’eredità della Seconda Guerra mondiale 
(i processi a criminali di guerra colpevoli di stragi 
durante l’occupazione tedesca, gli indennizzi per 
gli IMI) abbiano riacceso le tensioni fra Italia e 
Germania e stimolato, però, anche una politica 
della riconciliazione.

Marco Magnani si sposta sul terreno dell’a-
nalisi economica, prendendo in considerazione 
la crisi del debito sovrano, le misure espansive 
adottate della BCE per contrastarla, e le posizio-
ni tedesche votate al rigore di bilancio e ad un 
approccio neo-mercantilista, connesso all’eserci-
zio di un’egemonia non solo economica ma anche 
politica.

Delle politiche migratorie dal 1945 al 2015 
e delle loro diverse fasi, si occupa l’intervento di 

Simone Paoli, che guarda sia alle relazioni bilatera-
li fra i due paesi (il culmine con l’accordo del 1955 
che regolava l’afflusso di lavoratori italiani nella 
Repubblica Federale del «miracolo economico»), 
sia al contesto europeo attuale e alle sue regole, in 
un quadro in cui gli interessi di Italia e Germania 
sono diventati meno convergenti.

Edmondo Montali prende in esame il Modell 
Deutschland, dalle caratteristiche generali, alla cri-
si e ai cambiamenti che ha subìto. Se, grazie anche 
alle riforme del mercato del lavoro, la Germania ha 
aumentato la sua competitività, si è prodotto però 
un aumento della precarietà e delle disuguaglianze 
sociali. Il saggio si chiude guardando alla ricezio-
ne, spesso strumentale, del Modell Deutschland in 
Italia, dove ben diverse sono le condizioni econo-
miche, sociali e politiche. 

Il contributo di Matteo Galli, invece, ana-
lizza la ricezione in Italia del cinema e della lette-
ratura tedesca a partire dagli anni Novanta, offren-
do un bilancio poco incoraggiante, soprattutto se 
comparato a fasi storiche precedenti.

Chiudono il volume quattro contributi di 
ordine più generale. Christiane Liermann rileva la 
persistente differenza fra i codici culturali di Italia 
e Germania, e invita la storiografia ad un impegno 
per comprenderli e decifrarli. Gian Enrico Rusconi, 
alla luce delle difficoltà legate alla crisi dell’eu-
ro e all’emergere della pressione migratoria, nota 
come sia aumentata la distanza fra i due paesi, 
e il carico di risentimento soprattutto da parte 
dell’Italia in una fase di impasse, così che dalla 
tesi sull’«estraniazione strisciante» si passerebbe 
a quella della «diffidenza palese». Christoph Cor-
nelissen invita ad analizzare i rapporti Italia Ger-
mania in modo approfondito e ampio, inserendoli 
nei processi di globalizzazione ed europeizzazione. 
Infine, Wolfgang Schieder ritorna sull’importanza 
degli storici nel proporre analisi realistiche e non 
distorte, e auspica maggiori investimenti a livello 
universitario e una commissione storica perma-
nente fra i due paesi. 

Il volume, che risulta ben organizzato e 
coeso, si offre come un utile strumento di analisi 
sulle relazioni fra Italia e Germania, combinando 
saggi puntuali e ben articolati che coprono temi 
diversi, a riflessioni di più ampio respiro.

Costanza Calabretta 


